
 

 

UOMO E PESCE, UN RAPPORTO EMPATICO VISSUTO NEL MARE 

 

Ci troviamo nelle acque del mare della città di Taranto, la famosa “città dei 

due mari”. Tra le onde e sotto un cielo annuvolato, conosciamo il nostro 

protagonista: viene chiamato Pulce ed è un semplice pesce serra che giorno 

dopo giorno gira per le acque del mare della sua città natale, Taranto. La 

storia di Pulce non è molto diversa da quella di molti altri pesci: sin dalla sua 

infanzia, ha passato quasi tutto il suo tempo insieme alla sua famiglia e ai 

suoi amici, oltre che a occuparsi dei suoi compiti “da bambino”. Col passare 

degli anni, ormai diventato adulto, iniziò a passare sempre meno tempo con i 

suoi cari e i suoi amici, ritenendo che aveva dei compiti “da adulto” da 

svolgere e che non poteva perdere troppo tempo a divertirsi con loro, così 

come lui credeva avrebbero dovuto fare anche loro. Il tempo passò e pian 

piano Pulce rimase solo. Nessuno dei suoi amici o parenti lo aveva 

abbandonato intenzionalmente e lui lo sapeva bene. Purtroppo, non era 

l’unico ad aver perso delle persone care da un momento all’altro, e questo 

era saputo da tutti i pesci adulti di quelle acque. Il motivo era banale, ma 

questa banalità non toglieva peso al quanto fosse triste e ingiusta questa 

situazione: ogni pesce abbandonava il suo mondo dopo aver ingerito della 

plastica, la stessa plastica che gli umani lanciavano nel mare ogni giorno 

senza pensarci una seconda volta. I pesci non hanno mai odiato gli umani, 

ma hanno sempre sospettato che gli umani odiassero loro. Spesso dicono di 

amare il mare, ma lo amano sul serio? Lo amano come i pesci? I pesci 

credevano di no; credevano che gli umani non potessero amare il mare 

quanto loro, e per questo nemmeno rispettarlo come lo facevano loro. Si 

parlava di un rapporto di amore-odio tra queste due specie: da una parte 

abbiamo gli umani, sempre pronti a parlare e mai a reagire, che non pensano 

alle altre specie presenti su questo pianeta se non quando non c’è bisogno di 

mangiare o di un po’ di compagnia. Gli umani, egoisti per natura: alcuni al 

punto giusto, come i predatori, altri fin troppo, come le prede che si credono 

predatori; dall’altra abbiamo i pesci, una specie che si porta dentro la 

tristezza di non essere rispettati dagli umani, ma allo stesso tempo incapaci 

di odiare. Questa situazione venne portata avanti per anni, in alcuni momenti 

migliorando e in altri peggiorando, fino a quando non si smosse qualcosa. 

Nella città scelta, Taranto, avvengono dei cambiamenti importanti: l’uomo 

scopre come tornare a sfruttare il potenziale del mare al meglio, decidendo 

anche di curarlo di più. Ed è così che, dopo anni, ci ritroviamo a questo punto 



della storia. Taranto è tornata a splendere nel settore del turismo e il suo 

porto è sempre pronto a migliorarsi, come già successo in questi ultimi anni. 

Le navi da crociera vanno e vengono e si respira un’aria migliore, un’aria di 

cambiamento e successo. Questo non solo sulla terra, ma anche tra le acque 

del mare della città. Facciamo un passo avanti, a settembre 2022 e torniamo 

nelle acque calme del mare, in una tranquilla giornata di sole. Pulce ha ora 8 

anni e sta iniziando a perdere le sue forze. Dopo aver passato anni a 

occuparsi dei suoi compiti “da adulto” e aver osservato gli altri pesci, ha 

notato un cambiamento. Ha notato che non tutti i pesci ora sono spaventati 

per la possibile perdita dei propri cari, anzi, ha notato che molti meno pesci 

ora perdono i loro cari. Pulce è confuso, ma anche curioso, quindi decide di 

chiedere a una sua conoscente, il pesce serra Maya, anche lei orfana a 

causa della “epidemia” della plastica nel mare. Maya ascolta le sue 

perplessità e, dopo che Pulce finisce di parlargliene, lo guarda e gli sorride, 

rispondendogli con delle semplici, ma importanti parole: “Gli umani hanno 

imparato ad amare il mare.” 
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